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Dopo-voto 
diffide 

Il capo del governo andrà al Quirinale per le dimissioni 
subito dopo le elezioni per i vertici di Camera e Senato 
Il Psi vuole una «trattativa globale» che porti Craxi 
alla guida dell'esecutivo. La Malfa: potremmo votare un de 

Giovedì Andreotti lascia palazzo Chigi 
Il rebus delle presidenze: incontri e polemiche tra i partiti 
Presidenze delle due Camere, si cerca un accordo 
che ancora non c'è. Il Psdi, e pare anche il Psi, pre
feriscono attribuirle a chi farà parte della maggio
ranza, De, Pri, Pli, Pds sono di parere diverso. E men
tre Cariglia prevede che si svolgerà dopo Pasqua 
l'incontro tra Occhetto e il segretario socialista, l'u
nica cosa certa è che Andreotti si dimetterà subito 
dopo l'elezione dei presidenti delle Camere. 

BRUNO MISERENDIMO 

••ROMA. Perora la cosa cer- ; 
ta è una sola: che il governo 
Andreotti si presenterà dimis
sionario subito dopo l'elezione 
dei presidenti delle due Came
re. Ossia, con ogni probabilità, 
giovedì prossimo, secondo 
l'accordo raggiunto ieri al Qui
rinale tra Andreotti e il presi
dente Cossiga. Giovedì, inlatti, 
le nuove Camere si insediano 
e si inizia con l'elezione dei 
presidenti. Che riesca subito, è 
un altro discorso. Da questo 
punto di vista le forze politiche 
sono ancora in alto mare, no
nostante la ragnatela di contat
ti che stanno occupando le va
canze pasquali dei leader. Di 
sicuro, a giudicare da qualche 
mug-igno di Craxi dopo l'in
contro con Gava (un'ora al 
Raphael ieri mattina) la situa
zione appare ancora ingarbu
gliata. Cariglia lo conferma, e 

conferma soprattutto le preoc
cupazioni sue e del segretario 
socialista: ossia che si determi
nino due maggioranze, una 
per il rinnovo delle cariche isti
tuzionali e una per la forma
zione del governo. Sembra di 
capire, in base alle parole di 
Cariglia, che esiste su questo 
problema una differenza di ve
dute tra De, Pds, Pli, Pri da una 
parte e Psi e Psdi dall'altra. I 
primi • sostanzialmente d'ac
cordo a tenere separati il pro
blema delle presidenze delle 
camere da quelli della forma
zione del governo, i secondi 
evidentemente no. Cariglia, 
coinvolgendo nella preoccu
pazione anche Craxi, sostiene 
infatti che «la maggioranza con 
cui eleggeremo i presidenti dei 
due rami del parlamento do
vrà essere compatibile con 
quella che poi sì (ormerà per 

Giulio Andreotti, presidente del Consiglio 

sostenere il governo». Il proble
ma, ovviamente e spinoso per
che al momento non esiste 
maggioranza, dichiarata morta 
dagli elettori, e non esiste alcu
na ipotesi concreta per la for
mazione del governo. E quindi 
e difficile capire chi sta nella 
maggioranza echi nell'opposi
zione. Anche per questo De 
Mita ha insistito per spiegare a 
Craxi la necessità di tenere se
parati i problemi. 

Tuttavia i rapporti a sinistra, 
fattisi molto tesi dopo il botta e 
risposta tra Occhetto e Craxi, 
contribuiscono a rendere più 
nebulosa anche l'indicazione, 
che pure era emersa in diversi 
partiti, sulle attribuzioni delle 
presidenze delle Camere. Una 
dovrebbe infatti essere del Pds 
(i nomi che circolano sono 
quelli di Nilde lotti e Giorgio 
Napolitano) e un'altra della 
De, probabilmente il Senato 

(si pensa a Mancino). Ieri Ca
riglia, che si odalo il ruolo di 
mediatore ira Occhetto e Cra
xi,ha confermato che in linea 
di principio l'elezione di un 
esponente del Pds a presiden
te di una Camera troverebbe 
l'assenso sia della De che del 
Psi: «A questo punto - ha affer
mato - mi sembra una scelta 
obbligata. Mi spiace per qual
che amico, una volta le presi
denze venivano regalate, ora 
credo ci sia ben poco da rega
lare». .. , 

Ma questa indicazione sem
bra contrastare con altre consi
derazioni, sia dello stesso Psdi, 
sia di qualche esponente so
cialista. L'Umanità, ad esem
pio, sostiene che e un'anoma
lia tutta italiana il (atto che i 
presidenti dei due rami del 
Parlamento siano espressione 
(come e avvenuto nella scorsa 
legislatura) di due partiti che 
stanno all'opposizione. E 
quindi ben venga una presi
denza di Camera al Pds. pur
ché faccia parte della maggio
ranza che dovrà sostenere il 
governo. Altrimenti...Formica, 
scatenato contro il Pds dopo 
che Occhetto ha giudicato ne
gativamente la relazione di 
Craxi va più in là. Teorizza che 
al Pds non si possa dare alcun
ché, nò la presidenza di una 
Camera ne di una commissio
ne, ne una rete Rai, nulla di 

nulla. Una ritorsione al latto 
che il Pds non intende garanti
re a priori alcun volo favorevo
le all'ipotesi di Craxi a palazzo 
Chigi o al Quirinale. - .- -

Se la posizione di Formica e 
quella del Psi si capirà, del re
sto, tra pochissimi giorni. Si . 
potrebbe capire anche dall'in
contro che Cariglia assicura . 
(ma lo fa solo lui) dovrebbe 
svolgersi martedì tra Pds e Psi. 
Un incontro per riprendere un '. 
dialogo che sembra oberato , 
da incomprensioni e difficoltà, 
e che sarà in ogni caso ben di
verso da quello auspicato >' 
qualche giorno fa, quando era ' 
nell'aria una svolta nei rappor
ti a sinistra e per la stessa for
mazione del governo. In Craxi • 
prevale ora la tendenza ad an
dare a un accordo che si im
perni su un'alleanza con la De. 
Lo conferma un'intervista che ' 
companrA sull'Espresso al mi
nistro Gianni De Michelis: «In
sisto - aflerma - vedo Bettino 
Craxi presidente del consiglio 
di una maggioranza aperta a 
chi ci vuole stare». Per De Mi-
chclis l'alternativa a questa so
luzione sono «nuove dramma
tiche elezioni anticipate». Il mi
nistro auspica una maggioran- • 
za che comprenda anche Pds 
e Pri e sostiene, questa e una ; 

novità indicativa, che se Craxi " 
presiedesse questo governo al

lora potrebbe anche lasciare la 
guida del Psi. Del resto per De 
Michelis i socialisti farebbero 
male a sentirsi sconfitti e a fare 
di Craxi il capro espiatorio del
la situazione, impedendogli di 
candidarsi a palazzo Chigi. 
Perchè per il ministro il Psi non 
ha gran che da rimproverarsi: 
«Certo - ammette - abbiamo 
un partilo che gli scandali se li 
cerca e un po' se li fa caricare 
addosso, abbiamo una struttu
ra più da comitali elettorati 
che da partito moderno,. in 

. molli casi appariamo arrogan
ti, rampanti, occupatoti di po
tere. Ma anche migliorando la 
nostra immagine potevamo 
prendere l'uno per cento in 
più.Echccambiava?» -•.--, „ 

Che tutto sia im movimento 
(ma anche in alto mare) per 
le future maggioranze lo dimo
stra poi un'intervista concessa 
da Giorgio La Malfa alla Di
scussione, il settimanale della 
De, secondo cui il Pri sarebbe 
anche disponibile e dare ap
poggio a un presidente del 
consiglio De purché il numero 
dei-ministeri (osse drastica
mente ridotto e i componenti 
fossero non politici e non par-
lamenlari. Per La Malfa, biso
gna pensare a una soluzione 
transitoria «che consenta di 
preparare le istituzioni e le leg
gi elettorali di un'Italia che si 
ìormi su due blocchi». 

Trattato di Maastricht 
Il governo ha approvato 
il disegno di legge 
per la ratifica dell'accordo 
• • KOMA. I.e «carte- per ap
provare l'Europa naia nell'ulti
mo vertice di Maastricht sono 
pronte anche in Italia, i I Consi
glio dei ministri ieri he appro
valo il disegno di legge di ratifi
ca che il nuovo Parlamento sa
rà chiamato a votare por auto
rizzare il via libera al trattato 
intemazionale. Cittadinanza 
europea, moneta unici, politi
ca dei visti, politica es'era e di 
difesa comune, coopcrazione 
nel campo della giustizia e de
gli aflan interni, legislazione 
sociale, saranno i pilastri della 
nuova archittettura .-uropea 
che l'Italia, al pan degli altri ' 
partnerscomunitari, e chiama
ta a ratificare solennemente 
dopo l'impegno già preso a 
Maastricht il sette febbraio dal 
presidente del Consiglio Giulio > 
Andreotti, dal ministro degli ' 
Esten Gianni De Michelis e dal 
titolare delle Finanze, Guido ' 
Carli. Un vincolo gU esiste, 
dunque. Ma . l'ultime parola 
sulla "cessione» di un.-, parte di 
sovranità alla nuova casa co
mune europea spelta al Parla
mento italiano. ' ' 

Il disegno di legge e già stato 
inviato alle Camere, entro una 
settimana sarà • disponibile. 
Mentre in Francia i giudici del
la Corte Costituzionaie hanno ' 
«bocciato» il trattalo europeo ' 
esigendo prima della ratifica < 
una modifica costìtuz onale su • 
tre punti cardini (dint odi voto : 
ai cittadini comunmn nelle 
elezioni amminislrati»c, politi
ca dei visti e moneta unica) e 
altri paesi si preprano ad espri
mersi con un referendum, il 
nuovo parlamento uscito dal 
voto del 5-G aprile dovrà af
frontare una prima, significati
va prova. Un colpo di scena al
la «francese», una «badatura 

preventiva» da parie della Cor
te Costituzionale non e possi
bile Ma i nodi irrisolti della 
mancata armonizzazione tra 
la carta fondamentale italiana 
e il nuovo impianto comunita
rio potrebbero venire a galla 
dopo. Alessandro Ferrari Bra
vo, docente di diritto della Co
munità europea alla facoltà di 
Giurisprudenza della Sapien
za, non ha dubbi: «Insieme aila 
ratilica - dice - si dovrebbe . 
procedere ad alcuni ritocchi ': 
costituzionali». L'introduzione ' 
della citladinaza europea e 
uno dei punti delicati, grazie 
ad essa e cittadmo dell'Unione ' 
chiunque abbia la cittadinan
za di uno degli Stati membri In 
pratica significa acquisizione 
del diritto di voto e di elegibili-
tà nelle elezioni municipali e 
in quelle europee, Per questo, 
spiega Ferrari Bravo, occorre 
mettere mano alla Costituzio
ne i quei punti dove si parla di 
«cittadini» |>er armonizzare la 
legge fondamentale alle nor
me comunitarie e prevenire 
eventuali contestazioni. L'altro ' 
banco di prova, sostiene Ferra- , 
ri, ò la «delegislazionc». Senza ; 
espropriare il Parlamento, oc
corre però rendere più veloce 
il processo di adeguamento al
le norme europee». = -, . : 

Sul tavolo del nuovo Parla
mento arriveranno altri due di
segni di legge: quello sull'ac-
crodo tra gii Stati membri della • 
comunità europea sulla sem
plificazione delle • procedure 
per le domande di estradizio
ne, la convenzione sulla deter
minazione dello Sialo compe
tente per l'esame di una do
manda di asilo presentata in 
uno degli Stati membri della 
Cce e quella per la semplifica-, 
zione delle procedure per il re
cupero dei crediti alimentari, -

Parla il dirigente de, tra i candidati alla presidenza del Senato: «Ammettiamo che la vecchia alleanza è stata sconfìtta » 
Segni a palazzo Chigi? «Velleità». «Serve una fase costituente anche se non tutti i partiti partecipanti debbono stare al governo» 

Mancino: «Non si può ripartire dal quadrirjartito» 
«Solo dall'ammissione della sconfitta del quadripar
tito può nascere il nuovo». Nicola Mancino, capo
gruppo della De al Senato, racconta all'£/ni'tò come 
vede il dopo 5 aprile. «Serve una fase costituente, 
non possiamo ripartire da maggioranze tradiziona
li». No deciso al governo dei tecnici di La Malfa. 
L'autocandidatura di Segni? «Velleità». «La De non è 
una forza di moderazione, da collocare a destra». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA «Per il nuovo go
verno chi crede dì partire dai 
quattro, per aggiungere poi gli 
altri partiti, commette il grave 
errore di non aver interamente 
compreso che il quadripartito 
e risultato politicamente scon
fitto dalle urne; solo dall'am
missione di questa sconfitta 
può nascere il nuovo». Nicola 
Mancino, capogruppo della 
De al Senato, uno dei possibili 
candidati alla presidenza di 
Palazzo Madama, non si fa illu
sioni: quella che si è aperta e 
una fase difficile, complicata. 
La vecchia maggioranza 6 se
polta, una nuova non si vede. ,' 
E in maniera netta l'esponente i 
de sbarra la strada ad ipotesi 
«minimaliste», a governi bal
neari, ad un rinvio delle que
stioni più spinose. • ,\ . 

Come «• muoverai, allora. 
Mancino? Davvero U quadri

partito non ha più senso? 
Non credo che si possa dire: ri
partiamo da quattro. La situa
zione è molto più complicata 
di quanto si immagina. Non si 
rinnegano le solidarietà (in qui 
realizzate, però il dato elettora
le non consente, almeno poli
ticamente, di ripartire da espe
rienze di maggioranza di tipo 
tradizionale. 

Si tratta allora di aprire una 
nuova fase, in che modo? 

Bisogna aprire in Parlamento 
un serio confronto fra tutte le 
forze politiche. Come nel 76, 
cosi adesso, il Parlamento re-
cupe^ una centralità che non 
aveva avuto negli ultimi anni. 
Mi auguro, ovviamente, risulta
ti più positivi di quelli di allora. 
Anzi, se potessi paragonarla 
ad altro periodo storico, salvo 
l'eccezionalità del momento 

costituente di allora, di caratte
re più generale, questa fase ri
corda più l'espenenza del '46-
'48 che non il 76-79. Senza al
terare gli equilibri tra i poteri, e 
quindi le attribuzioni del Parla
mento rispetto a quelle del go
verno, anche adesso dobbia
mo dar vita ad una fase costi
tuente, ponendo le questioni 
istituzionali e le riforme eletto
rali al centro del confronto 
parlamentare. 

Una sorta di «doppia mag
gioranza»? 

Per me non ci deve essere una 
«doppia maggioranza»: la fase 
costituente non deve postulare 
necessariamente che tutti 
quelli che vi partecipano deb
bano stare al governo. Il gover
no, però, deve essere un mo
mento di questo processo, ma 
non deve necessariamente 
coincidere con tutte le forze 
che concorrono a dare vita alla 
fase costituente. 

Girano voci di governi bal
neari. Che ne pensa? 

Una volta aperta la fase costi
tuente le forze politiche che 
concorrono al governo del 
paese dovranno rispondere 
della gravità dei problemi. So 
che e difficile, ma si può ipotiz
zare un rinvio del risanamento 
dei conti pubblici? Appena co
mincerà a funzionare il Parla

mento, dovremo approvare il 
trattalo di Maastricht. Perciò il 
risanamento non solo e una 
scelta politica ed economica, 
ma un adempimento obbliga
torio, impostoci anche in sede 
intemazionale. Si tratta di rin
novare antiche e recenti abitu
dini, di recuperare nel valore il 
wellere slate, depurandolo di 
quel tasso di assistenzialismo 
presente nell'apparato pubbli
co del paese, nel sistema pro
duttivo e nel campo sociale. 

Insomma, tutto quello che fi
nora non e stato fatto... 

Si tratta infatti di una politica di 
rigore, finora non praticata, 
necessaria anche per l'esigen
za di inserirsi a parità di dignità 
nel contesto comunitario. Ma 
di fronte alla riforma strutturale 
dei servizi e quindi anche dei 
conti pubblici, temo che il Pds 
non sia disponibile. E tuttavia 
questa e la strada. Se si aggiun
ge anche l'impegno nella lotta 
contro la criminalità organiz
zata, ci si rcnac conto facil
mente che non si tratta di dar 
vita ad un semplice governo, 
ma di rafforzarlo nei poteri. 
Convengo che ciò e, però, in
compatibile con il quadro di 
Irammentazionc e di precarie
tà emerso il 5 aprile. 
. Allora torniamo daccapo, 

Mancino: un governo bal
neare? 

Tutte le forze politiche devono 
avere coraggio, partendo da 
un'analisi meno empirica e 
convenzionale, secondo cui 
avrebbero perduto gli altri ma 
non ciascuna di esse. Se il qua
dripartito non ha la forza poli
tica di dare vita a un governo, 
neppure una formula alternati
va 6 risultata vincente. Siamo 
tutti perdenti, e di fronte alla 
sconfitta ciascuno deve mette
re da parte le proprie conve
nienze. 

Parliamo di un altro proble
ma, quello della moralità in 
politica, dell'invadenza dei 
partiti nella Rai, negli enti di 
Slato... 

La questione 0 seria, ma non si 
risolve solo con una disciplina 
di tipo tecnico-giuridico, ma 
anche con una revisione costi
tuzionale del ruolo e della na
tura dei partiti politici. La mia 
opinione e che bisogna stabili
re subito l'incompatibilità tra 
parlamentari e ministri: sarch
ile già un passo avanti. Antici
piamo da subito, almeno su 
questo, i comportamenti dei 
singoli partiti. . , 

La Malfa Insiste con il suo 
governo dei tecnici. La De è 
decisa nel suo no? 

Noi non possiamo aderire a 
questa proposta, perche il go
verno dei tecnici risulterebbe 

Il ministro socialista: «Fuori la Quercia dal Tg3». La replica: «Sei stravecchio» 

Sulla Rai è scontro tra Formica e Pds 
E Pedullà attacca Pasquarelli e Vespa 
Il professor Walter Pedullà. da un paio di mesi presi
dente della Rai, avverte che l'azienda di viale Mazzi
ni rischia grosso e che molte cose debbono cambia
re; indica in Gianni Pasquarelli e nella De i problemi 
più grossi e dà le pagelle a tutti, suscitando imme
diate polemiche. Formica, Psi, vuol estromettere il 
Pds dalla Rai, Replica di Vita, Pds: «Che tristezza 
questo modo stravecchio di pensare». 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Qualche giorno 
prima delle elezioni Gianni De 
Michelis voleva disinfestare la 
Rai. L'elegante riferimento era 
a Raitre e Tg3. Ora. scende in • 
campo Rino Formica, che in 
uno sfogo contro il Pds conse
gnato a Lo Stampa elenca tutto 
ciò che si dovrebbe togliere al 
partito della Quercia: tra l'al
tro, anche la rete e il tg della 
Rai. «È un modo stravecchio di 
concepire l'informazione - re
plica Vincenzo Vita, responsa

bile Pds per i mass media - e di 
tener conto del significato del 
voto. 11 problema, infatti, e 
esattamente il contrario di 
quello che pone Formica. Non 
ha senso che i partiti - a co
minciare da De e Psi - abbiano 
un'influenza diretta su reti e te
state oche la Rai sia mantenu
ta sotto il ricatto delle vecchie 
culture politiche,.. È triste che 
il Psi pensi ancora secondo cri
teri che andrebbero superati 
definitivamente». 

Non sembra pensarla al mo
do di De Michelis ne di Formi
ca il professor Walter Pedullà. 
da due mesi presidente della 
Rai. ma già circondato da 
guai.Tanto per (are qualche 
esempio: la sciagurata decisio
ne del direttore generale Gian
ni Pasquarelli di chiudere Sa
marcanda il sorpasso della Fi-
ninvcst negli ascolti, procurato 
soprattutto dalla cnsi di Ram
no; lo scontro (ratricida tra 
Raiuno e Tg 1. «Ce una terribile 
urgenza di problemi - dice Pe
dullà in una intervista a L'È-
spresso - guai a lasciarli incan
crenire. Qui dentro bisogna 
cambiare molte cose». Ut Rai 
prefigura sempre l'evoluzione 
del quadro politico, aggiunge 
Pedullà ed io «mi sento la co
scienza tranquilla perche que
sto discorso del cambiamento 
l'ho fatto prima del 5 aprile». 
Pedullà punta l'indice contro 
gli strapoteri del direttore ge
nerale e - lo si deduce agevol

mente - la crisi di idee e di 
egemonia della de in Rai: sono 
i pun'i di maggior crisi e di 
ostacolo al cambiamento. An
che perchè - spiega Pedullà -
«Pasquarelli 6 organico alla se
greteria de», mentre «io ho un 
rapporto culturale e sentimen
tale» con il Psi. E i tg? Per Tgl 
vale il giudizio di Cossiga: lot
tizzato tra correnti e sottocor
renti de; Tg2 rispecchia il Psi. 
dove c'ò solo una maggioran
za e una minoranza; TgS «sem
bra quello più unitario». Drasti
co il giudizio su Vespa: «Se in
tende dire che continuerà a fa
re il direttore per conto del se
gretario della de rispondo che 
questo è intollerabile»; genero
so con La Volpe, direttore del 
Tg2: «1 la la capacità di fare ot
tima informazione anche nel 
nuovo modello Rai»; velenoso 
con Curzi, direttore Tg3: «Co
me convertito alla democrazia, 
è uno che ora dice messii tanto 

bene da riuscire a celare per
fettamente qualche residuo 
estremistico». Curzi lo rimbec- • 
ca: «Mi sono convertito alla de
mocrazia tanti, tantissimi anni 
fa. Era l'anno scolastico 1942-
43 quando alla terza media del 
Tasso di Roma comunicai in • 
un tema il mio rifiuto del fasci
smo e la mia adesione alla de
mocrazia. Non sapevo che il 
professor Pedullà, mio stimato 
e apprezzato presidente, co
noscesse quall'atto di conver
sione. Ne sono onorato». -' 

E ancora. Pedullà liquida 
come appartenente al passato * 
seppellito dal voto l'idea del 
portavoce di Forlani, Enzo Car-
ra, di un superdirettorc per l'in
formazione Rai; insiste su una 
Rai da cambiare da cima a 
fondo, anche come condizio
ne indispensabile per reagire 
alla vittoriosa offensiva della 
Fininvesl e a Pansa che lo pro
voca sul pappa e ciccia di Cra
xi con Berlusconi (»ci siamo 

asettico rispetto al sistema po
litico: sarebbe una mera astra
zione. Ho già detto della ne
cessità di separare il ruolo di 
parlamentare da quello di mi
nistro. Penso ad un ordina
mento con ruoli precisi, di net- • 
ta distinzione tra Parlamento 
ed esecutivo, cosi da realizzare ' 
un rapporto dialettico tra i due 
poteri, ma anche quelle ncces- . 
saric convergenze senza le 
quali nessun sistema potrebbe ' 
funzionare. In America c'è e, • 
seppure con alcune anomalie, 
non possiamo dire che quel si
stema non abbia dei pregi, a 
parte la natura presidenziale. 

Segni si è autocandidato a 
guidare II governo. Cosa ne 
dice? - ,;•„. 

I poteri di nomina appartengo
no ancora al capo dello Stalo. 
Le autocandidaturc sono atti • 
velleitari, che non contribui
scono a rimuovere le difficoltà. 

Tra Pds e Psi il dialogo è dif
ficile. La De come guarda a 
ciò che succede a sinistra? 

Sarà inevitabile che questi due 
partiti abbiamo rapporti anche . 
organici di collaborazione, per , 
realizzare, in un'epoca piutto
sto vicina, quell'area socialista -
necessaria per creare le pre
messe dell'alternativa. Di fron
te a questo evento la De si deve 
preparare per far valere la sua ; 

Walter Pedullà 

natura di partito democratico 
• e popolare. Nessuno si illuda 
di poterla collocare a destra, 

. come forza di moderazione. . 
A proposito di De: lei ha ste- ' 
so materialmente il docu- -
mento che ba chiesto a For
lani di ritirare le dimissioni. 
Perchè questa scelta? - A •. 

Non ho steso, ho concorso. Se 
la De vuole avviare una fase , 
nuova non ha bisogno di vitti
me sacrificali o di mere sostitu
zioni nominalistiche. Deve in- -
vece imboccare la strada del ' 
rinnovamento - utilizzando 'il ' 
contributo di tutti, avviando il 
processo in maniera unitaria. ' 
In Consiglio nazionale ho fatto ; 
appello alla generosità, cioè al ' 
concorso di chi ha avuto mag
giore esperienza, per avviare 
questa fase. E la generosità sot
tintende anche una propria 
messa in disparte. Se questa '• 

' generosità dovesse venire me
no, allora diventerebbe inevi
tabile anche la rottura. Il rinno
vamento non può essere rin- • 
viato, ma chi organizza solo 
organigrammi, probabilmente 
e ancora dentro la vecchia lo
gica e non comprende - o non 
vuole comprendere - che bi
sogna fare i conti con una real
tà che mette in forse le stesse 
esperienze dei partiti e che si 
muove per la rottura dell'unità 
politica del paese. •, 

promessi la pace, ma credo 
che nella sua logica ci sia la 
guerra») alla fine risponde: 
«Ma allora lei mi vuole inguaia
re' Beh, le risponderò cosi: ab
biamo bisogno che Craxi (ac
cia pappa e ciccia anche con 
la Rai rinnovata». :• ' •; • 

Non saranno mesi facili, la 
deriva della Rai rischia di dura
re mesi e mesi. E dovrà veder
sela con Bossi che ha già av
vertito: «Voglio far parte della 
commissione di vigilanza». 

Nicola Mancino, presidente uscente dei senatori De 

I «luoghi segreti» per incontri tra i big della politica 

Vertici top secret? 
Si va a casa di Pomicino 

VALERIA PARBONI 

• 1 KOMA. Addio vecchie 
stanze polverose, buie e piene 
di scartoffie. Addio vecchie se
di di partito. I-a politica non '. 
abita più qui. O perlomeno -
quella agitata e frenetica tipica •• 
della vigilia di nuove o vecchie 
alleanze. Ha (atto armi e baga
gli e ha traslocato in luoghi de
cisamente meno (ormali. Ri
storanti, abitazioni, studi priva
ti, lutto va bene purchò siano 
al nparo da occhi indiscreti. E 
cosi può accadere che un piat- . 
to di gamberoni alla griglia o 
un buon calfò fatto in casa di
ventino inconsapevoli testimo
ni di intese da varare, -..v 

Sono appuntamenti non ne
cessariamente top secret, ma • 
riservati si. E se il posto riesce a 
mettere ko il cronista ficcana
so, meglio ancora. Non che sia 
una novità. Diciamo che sta di
ventando una tendenza che 
trova sempre più adepti. Ed ec
co una mappa, stilata dall'a

genzia Adn Kronos. dei luoghi 
utilizzali e utilizzabili allo sco
po. L'allro ieri De Mita e Craxi 
hanno pranzato insiomein ca
sa del presidente de. a due 
passi da Fontana di Trevi. Ed in 
parte la scenogralir si e ripetu
ta con il capo del garofano e 
Arnaldo Forlani alla Casina 
Valadier. Bisogna dire però 
che la palazzina liberty al Pin-
cio non e proprio l'ideale per 
super segreti rendez vous. Ila 
solo una qualità: quella di es
sere favorita dalla ^ a pozione • 
centrale e nello stesso tempo ' 
decentrala rispetto ai palazzi. " 
Sicuramente più adatto allo 
scopo e T'hotel Ri phael, resi
denza romana di Bellino Cra
xi, sempre che si provveda a 
far sorvegliare le uscite di servi
zio. Nel setlembrc del '91 infat
ti l'edificio manifestò una cla
morosa crepa: il faccia a faccia 
segreto tra il leader socialista e 
il segretario della Quercia nau

fragò all'ingresso secondano 
quando i giornalisti intercetta
rono Occhetto mentre usciva 

Meglio allora allontanarsi 
dalla città e mettersi al riparo ' 
in qualche residence fuori ma- ; 
no. Magari sulI'Aurelia antica ' 
come fecero - nell'autunno :-
scorso Craxi e Forlani. Ma sicu- ' 
ramentc apparicmenti privati '. 
o ville sono l'ideale per questa 
delicata diplomazia parallela. 
Ne sa qualcosa Cirino Pomici
no che, abile anlitnonc, ò di
ventato un veterano dell' arte 
della riservatezza. lx porte del
la «Beatella». la sua villa sul-
l'Appia antica, si aprono sem
pre più generosamente agli -
amici E ni quei saloni sono n-
maste famose le cene dei nota
bili de che hanno tallo, ma an
che disfatto, la poiitica scudo- • 
crociata. Basta ricordame una • 
per lune: quella in cui dopo il 
settennato di Cinaco De Mita 
gii andreottiani decisero di da
re il loro appoggio alla segrete
ria Forlani candidato da Gava 
e Scolti. „ : ' • - « 


